
re, organizzare e rendere di-
sponibile il materiale, cam-
bierà negli anni a venire”,
ma che ritiene occorra af-
frontare da un lato le nuove
richieste di una società in
evoluzione, dall’altro le esi-
genze della tecnologia del-
l’informazione. Ed è pro-
prio dalla valutazione di
questi due elementi, i muta-
menti sociali e la tecnolo-
gia, con il peso loro attri-
buito nel rapporto con le
attività tradizionali, che na-
scono definizioni addirittu-
ra antitetiche. In una pub-
blicazione assai interessante
del Cercle de la librairie di
Parigi (Bibliothécaire, quel
métier?, sous la direction de
Bertrand Calenge, 2004) al-
la quale ricorreremo più
volte in questo contributo e
in quello successivo, Derek
Law (Bibliographes spéciali-
sés et bibliothécaires de réfé-
rence: questions actuelles
au Royaume Uni, p. 53-59)
dopo avere ammesso che il
termine bibliotecario è di-
scusso se non superato av-
verte la tendenza a sostitui-
re nelle università le biblio-

della biblioteca. Bertrand
Calenge nello stesso nume-
ro (Peut-on définir la biblio-
théconomie? Essai théo-
rique, p. 8-20) evidenzia un
insieme di pratiche che non
consentono di definire la bi-
blioteconomia mettendo in
crisi la stessa identità pro-
fessionale. Vale in effetti la
pratica delle singole entità,
il “carattere unico di ciascu-
na situazione particolare”.
Non diversamente, Frédéric
Saby nell’articolo successivo
(Faut-il refonder la biblio-
théconomie?, p. 21-24) con-
ferma l’attività della biblio-
teca come un insieme di
tecniche che rende difficile
una definizione chiara. 

Non altrettanto drastica la
posizione di Teresa Hackett
(Libraries from a European
perspective. The role and
work of EBLIDA, “Zeitschrift
für Bibliothekswesen und
Bibliographie”, Jan./Feb. 2001,
p. 14-20), che ammette non
esservi alcun “motivo di
supporre che la missione
fondamentale delle biblio-
teche, raccogliere, conserva-
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a cura di Carlo Revelli

La bella rivista della BnF de-
dica al tema dell’Imaginaire
de la bibliothèque un fasci-
colo denso di illustrazioni e
di citazioni  letterarie (“Re-
vue de la Bibliothèque na-
tionale de France”, 15, 2003).
Tra i numerosi contributi
scegliamo per introdurre il
nostro tema l’articolo di
Michel Melot (Le lieu, le lien:
à la recherche de la biblio-
thèque, p. 20-23), il quale
nel confermare l’antica con-
statazione della polisemia
del termine (raccolta di libri,
mobile per contenerli e edi-
ficio) avverte che “se si defi-
nisse quello di cui si parla
prima di parlarne, si evite-
rebbero molte polemiche”.
Avvertenza certo estendibile
ad altri campi della comuni-
cazione umana, aggiungo,
ma che anche quando sia
trascurata ammette tutto
sommato un colloquio dove
ciascuno conserva la defini-
zione personale di un termi-
ne usato in comune. C’è an-
che l’idea di biblioteca con-
cepita come l’insieme dei li-
bri importanti per ciascuno
di noi, continua Melot rife-
rendosi all’ultimo libro di
André Malraux, L’homme
précaire et la littérature,
scritto sulla scia del Musée
imaginaire (e direi che que-
sta può essere considerata
un’altra accezione dell’e-
spressione biblioteca virtua-
le), dove tuttavia tra l’arte e
la letteratura c’è la differen-
za che “nessuno possiede la
Gioconda, ma per ciascuno
di noi è facile possedere il
Don Chisciotte”. 

Distinzione classica, che si
limita a considerare i libri
senza parlare delle funzioni
assunte dalla loro raccolta e

dalla loro disponibilità, non-
ché dell’estensione tipologi-
ca dei mezzi di comunica-
zione. Della missione della
biblioteca insomma, di qua-
li siano le attività proprie
della biblioteca, che altri
non hanno, in quanto tutti
gli accorgimenti a rendere la
biblioteca più confortevole
non le sono specifici, come
osserva James Huff (Defin-
ing the non-virtual library,
“American libraries”, Nov.
2003, p. 36). La prima di es-
se è il contesto, che è dato
dall’organizzazione per set-
tori e che serve sia a chi tro-
vi un testo tramite l’elabora-
tore sia a chi lo reperisca at-
traverso il deposito del ma-
teriale non digitato, materia-
le che è bene evidenziare
senza apporgli l’etichetta “di
uso raro”. La biblioteca si
offre poi come luogo di ri-
unione, che stimola la di-
scussione. Molte attività non
sono proprie della bibliote-
ca in esclusiva, ma sono
condivisibili con altre entità,
mentre certe attività più
specifiche non appartengo-
no a tutte le biblioteche: la
definizione si fa dunque
sempre più sfumata e gene-
rica. Già nell’editoriale di un
numero del “Bulletin des bi-
bliothèques de France” de-
dicato a Refonder la biblio-
théconomie (1998, 2) si af-
fermava che il termine era
stato inventato “per indicare
un insieme di tecniche e di
saperi destinati a normaliz-
zare e a perfezionare la co-
stituzione, il trattamento, la
conservazione e la comuni-
cazione delle raccolte delle
biblioteche”. E la definizio-
ne della scienza delle bi-
blioteche riflette il contenu-
to, le funzioni, la missione
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Ossimoro informatico, ovvero Accordo tra gli op-
posti    Letto in “Newsweek” (March 29, 2004) e riferi-
to da “American libraries” (May 2004, p. 27): “Lo sco-
po finale è avere un computer che abbia le medesime
cognizioni semantiche possedute da un bibliotecario
addetto alle informazioni”. La frase è di un funziona-
rio di Google, Craig Silverstein.

Banditi illuminati La metropolitana di Città del
Messico ha messo a disposizione dei suoi pendolari
sette milioni di tascabili, con la speranza di ridurre i
reati. Non per questo i delinquenti diminuiranno, ha
commentato qualcuno, ma per lo meno saranno più
istruiti (“Buch und Bibliothek”, März 2004, p. 186).

Le guichet du savoir La biblioteca pubblica di Lione
ha aperto un servizio di informazioni attraverso un
chat che funziona due volte la settimana. È possibile
porre domande alle quali si otterranno risposte entro
un massimo di tre giorni. www.guichetdusavoir.org
(“Bibliothèque(s)”, 15, juilliet 2004, p. 4).
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teche con learning resource
centres, mentre la tecnolo-
gia, tema ovunque domi-
nante nella letteratura pro-
fessionale, è “percepita ad
un tempo come una minac-
cia e un’occasione da affer-
rare”. Secondo l’autore co-
munque, anche se il peso
da attribuire alle informa-
zioni è accentuato, gli stessi
valori tradizionali risultano
confermati quando la bi-
blioteca riesca a adeguarsi
alle trasformazioni, supe-
rando una crisi di identità
solo apparente. Una con-
clusione non incompatibile
dunque con la posizione di
Hackett, dopo tutto. Ben
più radicale l’opinione di
Charles Martell (The disem-
bodied librarian in the di-
gital age, ”College & re-
search libraries”, Jan. 2000,
p. 18-28; March 2000, p. 99-
113), che pure ammettendo
la necessità di conoscere il
passato (ma senza idealiz-
zarlo), prevede che nel fu-
turo le funzioni delle biblio-
teche saranno esercitate per
lo più dalle macchine, men-
tre “l’intervento umano sarà
ridotto al minimo”. E di
conseguenza “non è facile
adattarsi a un cambiamento
che agisce sul nostro siste-
ma dei valori”.

I mutamenti sociali, si è det-
to, costituiscono uno dei te-
mi più impegnativi per l’or-
ganizzazione e per l’attività
delle biblioteche di ogni ti-
po, in quanto elevano a li-
vello di massa quelli che in
precedenza potevano ridur-
si a casi isolati più facil-
mente assorbiti dalle strut-
ture esistenti. Nelle univer-
sità, ad esempio, le conse-
guenze delle riforme dell’i-
struzione superiore e degli
studi che l’hanno preceduta
portano a una diversa com-
posizione sociale del corpo
studentesco, con una pre-
parazione di base meno

omogenea, che influisce a
sua volta sull’organizzazio-
ne dell’insegnamento, al
quale le biblioteche offrono
un supporto sempre più in-
tegrato, tanto da costituire
in certi casi un tutt’uno. Si
aggiunga la presenza cre-
scente di studenti immigra-
ti, per i quali si presentano
problemi di comunicazione
anche verbale, con la con-
seguenza di attenzioni par-
ticolari. Nella biblioteca
pubblica la presenza di nuo-
ve categorie di utenti rende
necessaria la creazione di
nuove attività, quando non
sia sufficiente il semplice
acquisto di pubblicazioni e
di mezzi di comunicazione
opportuni. La composizio-
ne del pubblico e il suo
comportamento, anche in
rapporto con le soluzioni
alternative offerte dalla rete
e con il moltiplicarsi dei
mezzi di informazione, com-
porta una serie variegata di
richieste che costringono la
biblioteca a differenziare e
ad integrare le offerte, come
nota Dominique Peignet (La
bibliothèque entre mutation
de l’offre et mutation de la
demande, “Bulletin des bi-
bliothèques de France”, 2001,
4, p. 10-17), “assicurando
una forma di uguaglianza
degli individui dinnanzi a
questi beni che l’istituzione
sottrae alla sfera mercanti-
le”. E Peignet conferma
quanto altri hanno già os-
servato:

L’associazione sistemati-
ca della biblioteca all’u-
nica cultura scritta legit-
tima, la separazione tra
la vocazione culturale e
quella informativa e do-
cumentaria della biblio-
teca, il rifiuto ostinato di
letture considerate ille-
gittime e la cecità nei
confronti della diversità
delle pratiche culturali
hanno mantenuto a lun-

go, in Francia, le biblio-
teche all’infuori del mo-
vimento sociale.

Infatti un certo distacco tra-
dizionale dalla società, che
in paesi come la Francia, la
Spagna e l’Italia porta ad at-
tribuire all’attualità meno
valore rispetto alla letteratu-
ra, induce a una “invisibilità
relativa delle biblioteche
pubbliche nello spazio so-
ciale”, come scrive Jean-Luc
Gautier-Gentès in un artico-
lo di interesse notevole, che
considera il distacco neutra-
le della biblioteca in mate-
ria politica e religiosa, con
la conseguenza di un plura-
lismo che può esser messo
in pericolo dall’intervento
diretto delle organizzazioni
religiose o dei partiti. E al-
lora la biblioteca prende le
distanze, con una strategia
che rischia di squilibrare le
sue raccolte (Bibliothèques
publiques: de la neutralité
au pluralisme?, “Biblio-
thèque(s)”, déc. 2003, p. 68-
86). Anche Joan C. Durrance
e Karen E. Fisher (Determin-
ing how libraries and li-
brarians help, “Library tren-
ds”, Spring 2003, p. 541-
570) riconoscono che le bi-
blioteche sono sovente tra-
scurate nella documenta-
zione di carattere sociale e
che si è sempre evitato di
valutarne l’impatto sulla so-
cietà: necessità invece tanto
maggiore oggi, quando l’am-
biente mutato esige dal set-
tore pubblico un carico più
elevato di responsabilità.
L’esempio di Queens, dove
si parlano più di cento lin-
gue, con oltre il 41 per cen-
to di abitanti nati fuori degli
Stati Uniti, con oltre la metà
dei 2,2 milioni di abitanti
che parlano una lingua di-
versa dall’inglese, con una
comunità spagnola del 25
per cento, afroamericana
del 19, asiatica del 17. In
questa situazione i bibliote-

cari non si limitano certo ad
affrontare il problema del-
l’analfabetismo informatico,
ma offrono suggerimenti e
consigli per migliorare le
condizioni di vita, sull’al-
loggio, sui rapporti con
l’amministrazione pubblica,
sulle prospettive di lavoro.
Se l’esempio americano ri-
flette una situazione diversa
da quella europea – meno
esasperata – l’analogia è
tuttavia ben ammissibile.
Come ci ricorda Giuseppe
Vitiello (Politique et lé-
gislation des bibliothèques.
Perspectives européennes,
“Bulletin des bibliothèques
de France”, 2000, 5, p. 18-
33; 6, p. 4-14 e Library po-
licy and legislation: a Euro-
pean perspective, “The in-
ternational information & li-
brary review”, March 2000,
p. 1-38), “l’immagine mo-
nolitica della cultura” ha ce-
duto alla necessità di allar-
garsi alle culture popolari e
a mezzi di informazione di-
versi dai libri. Questo pro-
blema, come d’altronde tut-
to quanto riguarda l’attività
in campo sociale, presenta
aspetti propri del servizio
bibliotecario, ma che com-
portano cooperazione con
altre entità, sicché giusta-
mente Vitiello riconosce
che negli ultimi anni le or-
ganizzazioni politiche euro-
pee hanno dedicato atten-
zione particolare alle biblio-
teche coinvolgendole in un
“fenomeno di convergenza”
che comprende le istituzio-
ni collaterali, la telecomuni-
cazione, i mezzi di comuni-
cazione di massa, tanto da
far nascere il sospetto che
un’espressione come politi-
ca bibliotecaria sia ormai
obsoleta in quanto troppo
restrittiva. Ed anche qui
possiamo notare, come ab-
biamo visto anche in altri
casi, la tendenza a rifiutare
termini specifici in favore di
espressioni più generiche.
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Un esempio di inserimento
delle biblioteche in un pro-
gramma generale di ampio
respiro è riconoscibile nel-
l’intervento di Adama Sa-
massékou, bibliotecario del
Mali dove è stato ministro
dell’educazione, al congres-
so IFLA di Berlino nel 2003
(World summit of the infor-
mation society: the first step
towards a genuine shared
knowledge society, “IFLA
journal”, 2004, 1, p. 5-14). Il
WSIS intende ridurre a livel-
lo mondiale il digital divide
e ogni altra causa di diffi-
coltà all’accesso alle infor-
mazioni e in questo pro-
gramma le biblioteche han-
no il dovere di inserirsi. Più
mirato alla loro attività in
tale senso è l’intervento
successivo (Robert Wedge-
worth, The literary challenge,
p. 14-18), che pone in evi-
denza come essenziale il
ruolo delle biblioteche in
difesa degli emarginati, la
cui voce si fa sentire assai
poco proprio per ragioni
culturali in quanto essi non
partecipano all’attività so-
ciale, con conseguenze che
si ripercuotono sui loro figli
che nascono e crescono
svantaggiati. Nella lotta con-
tro l’esclusione sociale Bob
Usherwood si richiama ad
Antonio Panizzi, secondo il
quale “lo studente più po-
vero del paese doveva ave-
re le medesime possibilità
di accesso del più ricco del
regno” (The inspiration and
the facts: library and infor-
mation services in the Unit-
ed Kingdom, “Zeitschrift für
Bibliothekswesen und Bi-
bliographie”, 2002, 4, p.
207-220). Questo articolo,
pubblicato in una rivista te-
desca sovente aperta negli
ultimi tempi a contributi in
inglese – poco fa ne abbia-
mo visto un altro esempio –
è un ampio intervento sulla
“rinascita” della biblioteco-
nomia inglese, fondata sulla

politica sociale e sull’istru-
zione permanente, che nel-
l’arco di quindici anni an-
che grazie a nuove strategie
di mercato e a un’attenzio-
ne particolare all’edilizia, è
riuscita a presentare l’attivi-
tà bibliotecaria sotto una
nuova luce. 

Come curiosità possiamo ri-
cordare un esempio di tra-
sformazione della biblioteca
(privata, questa volta) in
tempi passati. All’inizio del-
l’Ottocento la biblioteca di
campagna (la nobiltà ingle-
se viveva principalmente in
campagna) era un luogo ri-
servato al padrone di casa,
che vi studiava o vi trattava
gli affari, ma con l’avanzare
del secolo essa divenne un
luogo di incontro e di tratte-
nimento, dove si parlava e
si discuteva di libri, si face-
va musica, si giocava. La
presenza delle donne con-
tribuiva ad allontanarle
dai loro ruoli tradizio-
nali, mentre le atti-
vità sociali in bi-
blioteca compren-
devano anche le
sciarade figurate,
il whist e le di-
scussioni sulla
moda parigina,
in compagnia
dell’immanca-
bile tazza di tè
(Jennifer Ciro,

Country house libraries in
the Nine-teenth century, “Li-
brary history”, July 2002, p.
89-98).

Che per raggiungere gli
obiettivi sia necessaria la
cooperazione è scontato: si
tratti di cooperazione delle
biblioteche con altre istitu-
zioni o con privati, oppure
tra biblioteche di uno stesso
tipo o di tipologie diverse
per finalità legate diretta-
mente alla loro attività, le
motivazioni sulla necessità
della cooperazione sono
molteplici e non riguardano
solamente le pur necessarie
valutazioni finanziarie. Am-
pio spazio è stato dato alla
cooperazione anche nel Re-
gno Unito, come avverte
Usherwood nell’articolo so-
pra ricordato, ma comun-
que ricordare la coopera-
zione è ormai un luogo co-

mune, sostiene Dominique
Arot in un articolo legato al-
la situazione francese, dove
osserva come nonostante
l’intensa attività in comune
rimanga una sensazione di
incompiutezza e di ritardo a
riprova di nuove necessità
che comportano la parteci-
pazione di altri interlocuto-
ri, mentre diminuisce l’im-
portanza dell’aspetto terri-
toriale. Anche l’uguaglianza
dell’accesso a tutti è ben
lontana dall’essere raggiun-
ta, mentre i mezzi di comu-
nicazione oggi disponibili
consentirebbero soluzioni
tali da “relegare le utopie
cooperative degli anni Ot-
tanta al ruolo di antichità”
(La coopération des biblio-
thèques en France. Un nou-
vel âge?, “Bulletin des bi-
bliothèques de France”,
2003, 2, p. 5-12). Ma sem-
bra opportuno dare diretta-
mente la parola ad Arot:

senza dubbio la coope-
razione non è più un
aspetto facoltativo nel
funzionamento delle bi-
blioteche, ossia un’op-
zione ausiliaria che si
possa decretare dall’alto
secondo un modello
unico ed esclusivo, ma
diventa un dato perma-
nente della loro attività.
Tuttavia non è sicuro
che si prefigga esatta-
mente i medesimi obiet-
tivi di prima. Senza dub-
bio si va evolvendo ver-
so altre prospettive più
legate alla mediazione
documentaria e alla for-
mazione che non alla
semplice fornitura di
documenti. La dispo-
nibilità delle tecniche
documentarie e la
condivisione delle
competenze, la crea-
zione di strumenti di
ricerca costituiranno
forse il cuore dei
nuovi programmi.
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Su queste premesse, la con-
cezione tradizionale del
compito di mediazione affi-
dato alla biblioteca e al bi-
bliotecario viene messa in
dubbio. Come si verifica
per altri nomi, a partire da
quello stesso di biblioteca,
per toccare la scienza delle
biblioteche, il bibliotecario,
il documento, il catalogo,
l’informazione, ci si trova
nell’alternativa di rifiutare
certi termini se intesi in una
definizione rigida, oppure
di considerarne quell’evolu-
zione che dovrebbe appari-
re naturale in un organismo
vivente. Di certo sembra li-
mitativa la definizione della
biblioteconomia come di-
sciplina autonoma caratte-
rizzata dalle funzioni di me-
diazione che si sviluppa su
discipline chiaramente sta-
bilite, dalla bibliologia alla
bibliografia alla storia del
libro (Jacques Breton, La
bibliothéconomie, in Les

sciences de l’écrit, sous la
direction de Robert Estivals,
Paris, RETZ, 1993, p. 553-
560). Pur tuttavia l’idea del-
la mediazione rimane fon-
damentale anche in am-
biente diverso. Nel Biblio-
thécaire, quel métier? già ri-
cordato Daniel Renoult
(Enseignement supérieur et
recherche: quels métiers
pour quelles bibliothèques?,
p. 271-290) ricorda ad un
tempo gli aspetti non speci-
fici nell’attività della biblio-
teca, accanto al ruolo che
caratterizza il bibliotecario:
“I bibliotecari sono e saran-
no sempre di meno gli uni-
ci professionisti in bibliote-
ca. Ma al tempo stesso il lo-
ro ruolo di interfaccia tra
competenze di vario gene-
re… riveste un’importanza
crescente e ne definisce in
certo modo la specificità”.
Dove si può notare come
l’idea della mediazione in
questo caso vada ben oltre

il rapporto tradizionale tra
la biblioteca e il suo pub-
blico. 

La presenza incombente di
Internet attenua (o annulla
secondo alcuni) la necessità
della presenza del bibliote-
cario. Richard Withey scrive
che nel Regno Unito con-
sultano la rete oltre 21 mi-
lioni di persone, i tre quarti
delle quali hanno meno di
cinquant’anni, e che il 66
per cento si connette da ca-
sa propria. Il passaggio dal
lettore all’utente è quindi
chiaro e se il potere di di-
sintermediazione che ha la
rete non è ancora valutabi-
le con precisione, è certa-
mente notevole ((Mis)un-
derstanding the digital me-
dia revolution, “Aslib pro-
ceedings”, 2003, 1/2, p. 18-
22). Ma, si risponde da altre
parti, l’abdicazione al ruolo
di mediatori tra le registra-
zioni e gli utenti significhe-

rebbe rinunciare a un servi-
zio migliore di fronte a una
pura applicazione della tec-
nologia e, mentre la massi-
ma parte dei lettori vuole li-
bri in primo luogo, si ri-
schia di lasciare la preva-
lenza a informazioni veloci
di basso livello (Human re-
sponse to library technology,
Janice J. Kirkland and
Michael Gorman issue ed-
itors, “Library trends”,
Spring 1999, Introduction,
p. 605-611).

Riprenderemo questo discor-
so nella puntata successiva.
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